LETTERA A MONS. ELIO SGRECCIA
di Giovanni Volta

 

Carissimo Mons. Sgreccia,
mi chiamo Giovanni Volta (non cerchi nella Sua memoria, non ho ancora avuto il piacere di conoscerLa personalmente), ho 40 anni, una famiglia, sono medico e... cattolico.
Il motivo che mi spinge a scriverLe è la speranza che Lei (o qualcuno in sua vece) possa fugare i dubbi, le incertezze e, perchè no, il turbamento che mi accompagnano dalla lettura di alcune Sue parole.
Queste ultime erano inserite nelle Sue precisazioni in risposta all'articolo di G.Amato apparso sul Corriere della Sera l'11 febbraio 2005. 

Vado con ordine (tra virgolette le Sue parole):
 

"Penso intanto che Amato non neghi che c'è disumanizzazione nelle conseguenze proprie della procreazione artificiale,
le quali si concretizzano nella prevista perdita e/o soppressione degli embrioni, nel congelamento, nella sperimentazione,
nella selezione eugenetica, etc. Ma riconfermo che la questione dell'origine stessa di natura tecnologica, scissa cioè dall'atto
comunicativo, è disumanizzante per se stessa a prescindere dalle conseguenze, perchè elimina l'azione paterna e materna personalmente espressa."
 

Bene Monsignore, sono d'accordo con Lei sulla fecondazione artificiale. Anzi, sono convinto di essere d'accordo con Lei su tantissime altre cose (aborto, eutanasia...). Lo dico da uomo ed anche da medico, magari controcorrente.
Il problema, il vero problema, è come oggi la nostra società si pone davanti alla realtà della morte, della malattia, della sofferenza; alla paura che già tali termini provocano nella maggiorparte, all'incapacità di accettare ciò che la natura umana porta insita con sè. Ciò vale per i non credenti ma anche, purtroppo, per i cristiani.
Ho voluto iniziare da questa sintonia perchè l'importanza degli argomenti è notevole ma anche perchè i dubbi che seguiranno siano valutati per quello che sono: non una critica tout court, ne le solite esternazioni anticlericali... ma un disagio profondo, intimo, che rattrista l'animo e pone interrogativi sul mio senso di appartenenza alla... mia Chiesa.
Continuo con le Sue parole (le sottolineature le ho aggiunte io per meglio evidenziare i punti "dolenti"):
 

"Che questo figlio venga cercato e amato, non colma questa offesa alla sua dignità: anche un figlio che viene al mondo per un adulterio (magari occultato)
o per una violenza, riceve affetto e rispetto: la Chiesa riceve e ama con rispetto questi figli ed è lieta di esprimere loro l'amore di Cristo e la vita soprannaturale con il Battesimo; 
tuttavia ciò non permette di ritenere che il concepimento adulterino equivalga a quello legittimo e lecito di due coniugi fedeli fra loro. 
Non si deve confondere la questione dell'origine con quella del valore; proprio perchè stimiamo la creatura umana, il suo carattere di <<figlio>>,
 riteniamo che debba essere messo al mondo con un atto di paternità e maternità vero e pieno."
 

 

Io mi auguro che mai, mai Monsignore, un ragazzo "frutto" di un adulterio o addirittura di uno stupro (visto che accomunati) possa avere la possibilità di leggere queste righe. Le mamme invece, che probabilmente le hanno lette, le migliaia (visto che lo stupro è divenuto una tecnica privilegiata nelle moderne guerre etniche) di mamme stuprate nel mondo...cosa proveranno? Queste mamme già così segnate dalla vita, che avrebbero il diritto di incontrare solo sorrisi, queste mamma magari cattoliche, quali sentimenti potranno avere pensando alla loro Chiesa, se non tristezza? I loro figli sono bravi e belli, ricevuti e amati con rispetto dalla Chiesa, ma... ma....
Non dobbiamo confondere la questione dell'origine con quella del valore... Valore? Ma non mi hanno sempre insegnato che davanti a Dio tutti gli uomini sono uguali? Che un giorno saremo giudicati per quanto compiuto ma che almeno fino a quel giorno ai  Suoi occhi nessun uomo vale più di un altro? A meno che, con una piroetta dialettica (mi scusi l'espressione) o meglio... con un sofisma, non mi si voglia dire che...si, gli uomini sono tutti uguali...è il loro concepimento che può variare, un concepimento vale un po' di più, un altro un po' di meno... 
E che vogliamo dire, Monsignore, di tutti quei figli, nell'arco della storia dell' uomo, concepiti da un babbo e una mamma, sposi, ma che al momento del concepimento non avevano proprio tutta tutta l'intenzione di... Capita sa? Forse io sono uno di quei figli, forse lo è Lei, chi può saperlo? Il mio concepimento varrebbe meno del suo? O il suo meno del mio?....
La Chiesa riceve e ama con rispetto.... tuttavia.... AMA, punto e basta. O no? Di autoproclamazioni di bontà non se ne sente il bisogno, davvero.
Non aggiungo altro, perchè altro non ho in questo momento di dubbi, incertezza e turbamento di fronte a tali affermazioni. Spero di essere stato in grado, in queste poche righe, di trasmettere a Lei il mio travaglio, la mia tristezza nel constatare che la mia prima Famiglia, La Chiesa, possa avere posizioni così distanti dal mio sentire.
Aggiungo però una cosa, con la certezza che la Sua intelligenza Le permetterà di impedire che quanto segue dia una chiave di lettura diversa (peggiore) a quanto espresso finora: sono un divorziato, da tre anni. Responsabile delle mie azioni (come sempre sono stato e vorrò essere) vivo questa situazione con profondo dolore cristiano. Ed accetto, obbediente alla Chiesa, la privazione dell'Eucarestia e della Riconciliazione. E non è facile, se sono riuscito a farmi comprendere fin qua ritengo superfluo descrivere il mio stato. Non sono un uomo che la domenica cambia parrocchia contando magari su un sacerdote compiacente nella sua sensibilità umana, il corpo di Cristo non si ruba, tanto varrebbe cessare di essere cristiano. Accetto ed obbedisco, chiedendo a Dio che mi aiuti nel trovare le parole giuste per spiegare ai miei figli perchè..."babbo e mamma non fanno la comunione". Si chiede perdono (a Lui, agli uomini mi è interdetto farlo) ed aiuto, contando sulla Sua Misericordia.
Spero Monsignore che qualcuno voglia darmi le risposte che cerco riguardo alle Sue parole. Non le pretendo, ci mancherebbe, ma a volte i silenzi fanno più male anche di ciò che non si condivide.
 

Con rispetto e con vicinanza cristiana le porgo i miei saluti.
Giovanni Volta. 

